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Un maestro di inquietudini 
di Bruno Bongiovanni 
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Assai popolare in vita, vuoi per l'atti-
vità politica, vuoi per la fortunatissima e 
più volte ristampata Démocratie en 
Amérique (1835 e 1840), vuoi anche per 
il grandioso studio purtroppo incom-
piuto (L'Ancien Regime et la Révolu-
tion, 1856) e i folgoranti giudizi sulla ri-
voluzione francese, Alexis de Tocque-
ville subì, dopo la prematura morte per 
tubercolosi, avvenuta nel 1859 (era nato 
nel 1805), un periodo abbastanza lun-
go, se non di oblio, certo di clamorosa e 
oggi impensabile sottovalutazione. Il li-
beralismo tormentato da un consapevo-
le temperamento aristocratico — più 
attento alle libertà plurali, esito anche 
della frantumazione feudale, che alla li-
herté "astratta" del 1789 —, l'agnostici-
smo radicale e pur così così disperata-
mente intriso di religio e di cristianissi-
ma aspirazione a una morale fortificata 
dai dogmi, l'accettazione dubbiosa e 
nondimeno irreversibile della democra-
zia, erano probabilmente in contrasto 
con la cultura dominante della Terza 
Repubblica francese, poco propensa, 
con le sue certezze (il positivismo otti-
mistico degli uni, l'apocalittico cattoli-
cesimo controrivoluzionario degli altri, 
lo snobistico intellettualismo estetizzan-
te di molti), a offrire piena cittadinanza 
a un simile maestro di inquietudini. 

Una sorte del tutto simile ebbe anche 
in Italia. Ammirato da Cavour, che lo 
conobbe di persona, letto da Rosmini e 
da Carlo Alfieri, fu osteggiato da Mazzi-
ni, che comprensibilmente non gli per-
donò di essere stato il ministro degli 
esteri della Francia in occasione della 
repressione della repubblica romana. 
Solo con la coraggiosa edizione curata 
nel 1932 da Candeloro, e pur signoril-
mente criticata da Omodeo, della De-
mocrazia in America, Tocqueville, un 
personaggio parimenti inviso all'anima 
monarcoreazionaria e a quella "nazio-
nalmazziniana" dell'ideologia littoria, 
riprese quota. Con gli studi, nel dopo-
guerra, di De Caprariis, e poi di Mat-
teucci e di Anna Maria Battista, lo stes-
so Tocqueville, messo a confronto con i 
grandi temi della democrazia di massa e 
della politica moderna, divenne anche 
in Italia un classico del pensiero politi-
co. Le sue opere più note, compresi i 
Souvenirs e gli straordinari viaggi, furo-
no a più riprese pubblicate. Mancava 
ancora il tessuto connettivo storico-po-
litico, vale a dire gli scritti e i discorsi in 
grado di testimoniare, al di là del ric-
chissimo epistolario, la presenza attiva 
di Tocqueville nello scenario politico 
francese e internazionale. 

Scegliendo cinquanta testi di grandis-
simo interesse, compresi tra l'elezione 
alla Camera dei deputati del 1839 e il 
forzato ritiro dalla vita pubblica, nel 
1852, in seguito al colpo di stato di Lui-
gi Bonaparte, Umberto Coldagelli col-
ma l'ultima lacuna e conclude in qual-
che modo una stagione eccezionale, 
culminata nel 1989 con il bicentenario 
della rivoluzione francese, della fortuna 
di Tocqueville in Italia. I testi — "di-
scorsi e relazioni parlamentari, articoli 
pubblicati e non, appunti e note di va-
rio genere" — tratti dai tomi sinora 
usciti dell'edizione nazionale, predispo-
sta da Gallimard, delle Oeuvres complè-
tes (iniziate nel lontano 1951), hanno a 
che fare con la politica interna e la politica 

segue • 


